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Digital Storytelling. Learning from experience to build narrative professional identities 
 

Abstract 
The paper describes an exploratory study conducted with 138 students enrolled in the Bache-lor’s degree in 
Education at the University of Siena. It is based on some considerations concern-ing the experimentation of 
image-based methodologies in Higher Education courses. It analyses the emerging themes, the learning out-
comes, and the acquisition of professional competences that the digital storytelling elicited in the group of 
university students. Research questions con-cerned how, and to what extent, it is possible to encourage the 
development of creative and criti-cal-reflective thinking by stimulating students to use iconic artifacts, and 
which image-based methods are promising in teaching in Higher Education. We carried out a thematic 
content anal-ysis, counting the recurrent items in the digital artifacts produced by participants. The analysis 
of the digital storytelling highlighted that the method is effective in its function of scaffolding for the narrative 
construction of professional identity. 
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Il lavoro descrive uno studio esplorativo condotto con 138 studenti/esse del Corso di Laurea in Scienze 
dell'Educazione e della Formazione presso l’Università degli Studi di Siena, a partire da alcune riflessioni 
sull’uso di metodologie didattiche basate sull’immagine. Nello specifico, analizza i temi emergenti, i 
risultati di apprendimento e l’acquisizione di competenze professionali che la sperimentazione della 
metodologia del digital storytelling ha elicitato con studenti/esse universitari. Gli interrogativi di ricerca 
sono stati come è possibile sostenere lo sviluppo di pensiero creativo e critico-riflessivo stimolando 
studenti/esse all’uso di artefatti iconici e quali metodi image-based è promettente adottare nella di-
dattica universitaria. Abbiamo adottato un’analisi del contenuto tematico dei digital storytelling, che 
ha evidenziato che il metodo risulta particolarmente efficace nella sua funzione di scaffolding per la 
costruzione narrativa dell’identità professionale. 

Parole chiave 
metodologie image-based, digital storytelling, identità narrativa, apprendimento, creatività 

 * Il contributo è frutto degli scambi e delle riflessioni congiunte delle tre Autrici. Solo per ragioni di attribuzione scientifica 
si specifica che Nicolina Bosco è Autrice dell’introduzione e del § 1, Laura Occhini è Autrice dei § 2 e 3, Alessandra Romano 
è Autrice del § 4 e 5. Le Autrici dichiarano che non sussistono potenziali conflitti di interesse per questo articolo.



1. Coltivare le capacità di pensiero creativo all’università 
 

Promuovere lo sviluppo di conoscenze e di abilità centrate sul pensiero critico e creativo di studenti/esse 
universitari è una delle principali sfide che l’università è chiamata ad affrontare (Livingston, 2010; Rama-
lingam et alii, 2020). Quale può essere il ruolo degli artefatti iconici nello sviluppo di abilità creative? 
Come facilitare l’applicazione delle metodologie image-based nei corsi universitari? 

Queste sono solo alcune delle domande che guidano la stesura di questo contributo, volto a descrivere 
uno studio esplorativo che raccoglie e analizza gli artefatti digitali, i temi emergenti e i frammenti di storie 
di vita di studenti/esse che hanno preso parte a un laboratorio didattico centrato sull’uso delle metodologie 
visive all’interno di un insegnamento universitario presso l’Ateneo di Siena. 

L’interesse scientifico verso tale approccio metodologico unisce strettamente la didattica alla ricerca 
poiché permette di pensare a pratiche di insegnamento creative (teaching creatively) volte allo sviluppo del 
pensiero critico e creativo (teaching for creativity) (Rivoltella, 2019), valorizzando le narrazioni facilitate 
dall’uso delle immagini. 

La lettura e la descrizione dell’uso di tale metodologia è interdisciplinare, collaborativa e situata, così 
come lo è la prospettiva di studio e di ricerca delle Autrici, ed è centrata sulla riflessione scientifica multi-
metodo e multi-paradigmatica dell’uso delle immagini in università (Tisdell et alii, 2012).  

 
 

2. Metodologie didattiche image-based in Higher Education 
  

Inserite all’interno delle metodologie attive dello sviluppo (Fabbri, Romano, 2017; Romano, 2021), le 
metodologie image-based promuovono la riflessione critica su problemi di vita quotidiana, valorizzando la 
partecipazione attiva dei learner a partire dall’utilizzo di artefatti quali immagini, video, foto (Wall et alii, 
2012).  

La flessibilità e l’interdisciplinarietà le rendono adattabili a differenti contesti formativi con scopi che 
possono essere di tipo didattico-educativo, empirico e impiegabili con gruppi ad alto tasso di eterogeneità 
(Bosco, 2020).  

Sul piano prettamente metodologico è possibile distinguere due aspetti chiave, centrali nei processi di 
insegnamento-apprendimento image-based, ossia la reflection e la reflexivity. La reflection può essere intesa 
come un processo retrospettivo che richiama le esperienze pregresse, i ricordi e le emozioni; la reflexivity 
contempla un processo che è anche introspettivo poiché permette l’analisi e la reinterpretazione delle pro-
prie esperienze (Watt, Wakefield, 2017). La revisione e la messa in discussione delle modalità attraverso 
cui si costruiscono i significati, avviene esplorando il materiale visivo che rende più concreto il materiale 
di studio (Triacca, 2020). L’analisi e la discussione delle immagini prodotte da studenti/esse sostiene un’ap-
propriazione degli oggetti da apprendere e facilita l’acquisizione di abilità che possono essere impiegate 
nei futuri ambienti di lavoro (Walkington et alii, 2011). 

L’approccio participant-centered pone gli studenti al centro del proprio processo di apprendimento e li 
rende parte fondamentale del processo di inquiry, grazie al quale possono esplorare, insieme agli altri, i si-
gnificati veicolati dalle immagini. Nella pratica didattica questo si traduce nella scelta di coinvolgere gli 
studenti in un processo di apprendimento, che richieda loro la produzione di immagini e la loro successiva 
analisi con l’obiettivo di creare connessioni con specifici elementi didattici dell’insegnamento nel quale 
viene implementato (Watt, Wakefield, 2017). Le immagini diventano così il dispositivo pedagogico e tra-
sformativo (Mezirow, 1991) attraverso cui potenziare le esperienze di apprendimento attivo, ancorandolo 
ad aspetti della propria vita quotidiana.  
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Fig. 1 - Il processo di apprendimento image-based nella pratica didattica universitaria 

(Adattamento da Bosco, 2020) 
 
 
La declinazione teorica e operativa delle metodologie image-based viene supportata dal modello del 

visual framing (Bock, 2020) secondo il quale le immagini possono essere contestualizzate, decontestualizzate 
e ricostruite secondo le lenti osservative delle persone coinvolte. Tale modello permette di distinguere il 
framing dal frame, intesi rispettivamente come modalità attraverso cui comunicare e interpretare i concetti 
che vengono appresi – framing – e come l’uso iconografico e simbolico della rappresentazione della realtà 
– frame (Rivoltella, 2019). Il processo di apprendimento deriva dall’unione tra l’immagine e la rappresen-
tazione dei contenuti che essa vuole veicolare e può essere pensato come caratterizzato da due fasi principali: 
una fase di decontestualizzazione e una di ricontestualizzazione, che descrivono l’uso in aula degli artefatti 
iconici. Attraverso la creazione e la selezione delle immagini, infatti, gli studenti/sse possono contestualiz-
zare ciò che viene narrato, ossia gli elementi teorici dell’argomento da apprendere, e ri-situarli nel contesto 
di vita (Bock, 2020). Il materiale visivo che viene presentato delinea così un processo di apprendimento 
image-based che prevede la selezione delle immagini, l’organizzazione e l’integrazione della teoria e del ma-
teriale iconico a essa collegata, l’integrazione di contenuti individuali e di gruppo che emergono e l’asso-
ciazione degli aspetti teorici acquisiti e presentati con dispositivi multimediali. La figura 1, sintetizza il 
processo di apprendimento image-based che può essere facilitato in aula nella pratica didattica universitaria.  

A fronte di questo quadro teorico e metodologico, i paragrafi che seguono descrivono uno studio di 
caso sull’uso del digital storytelling all’interno di un laboratorio didattico image-based che ha visto coinvolti 
138 studenti/esse del Corso di Laurea in Scienze dell’Educazione e della Formazione dell’Università di 
Siena.  

 
 

3. La ricerca: metodo e campione 
 

Il gruppo di 138 studenti ha partecipato al laboratorio dell’insegnamento di Psicologia dello sviluppo (a.a. 
2019-2020), affrontando il tema della memoria autobiografica nell’infanzia (Bauer, Larkina, 2019; Ross 
et alii, 2020), i correlati cognitivi ed emotivi coinvolti nella costruzione delle tracce mnestiche (Valentino 
et alii, 2018) e, in specifico, il ruolo che la narrazione delle storie autobiografiche ha nella strutturazione 
e consapevolezza identitaria (McLean et alii, 2020).  
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La richiesta di produrre un digital storytelling come esercitazione ci è apparsa, in quest’ottica, la soluzione 
più stimolante in quanto i diversi canali semiotici utilizzati in questa metodologia forniscono differenti 
tipi di informazione (cognitive, emotive, culturali, sociali) che vengono fattivamente integrate nell’artefatto 
per costruire un significato narrativo organico ma anche – e soprattutto – identitario (Alonso et alii, 2013; 
Occhini alii, in press).  

La maggioranza delle partecipanti appartiene al genere femminile (131 donne e 7 uomini) con una 
percentuale che vede predominare quest’ultimo con il 95% delle presenze. A questo proposito è utile ri-
cordare che il corso di laurea in oggetto ha una significativa presenza femminile che, nei diversi anni ac-
cademici, varia dall’85% al 90% e, quindi, lo scarto osservato tra componente maschile e femminile può 
considerarsi pienamente rappresentativo della tipologia di comunità universitaria del corso di laurea (Oc-
chini, 2018). L’età media del campione è di 20,7 anni (min 18-max 45) con una decisa predominanza di 
giovani fra i 19 e i 20 anni (99-72% circa). Una parte del campione (30-22%) ha fra i 21 e i 25 anni e 
l’iscrizione al corso universitario è frutto di una riprogettazione esistenziale che risulta evidente anche dagli 
elaborati presentati alla fine del progetto. Il 5% dei partecipanti (7 persone) rientra nella fascia d’età che 
va dai 27 ai 45 anni; per costoro, la scelta di intraprendere la carriera universitaria è il risultato di un ri-
pensamento professionale e, in alcuni casi, è finalizzata alla prospettiva di un avanzamento di carriera (vedi 
fig. 2). 

 

 
Fig. 2 - Andamento del campione per età  

 
 
Agli studenti, durante la parte iniziale del laboratorio, è stata proposta una traccia di lavoro articolata 

in sei fasi: 
1. sono stati visionati, in aula, 4 digital storytelling a contenuto biografico come esempio per apprendere 

le modalità con le quali lavorare.  
2. È stato poi concesso un periodo di riflessione che servisse ai partecipanti per individuare un elemento 

del proprio percorso esistenziale (episodio, persona, fase, tema); quello da loro ritenuto fondamentale 
per descrivere la propria identità. In questa fase, volutamente, abbiamo optato per non fornire indica-
zioni o preferenze su specifici argomenti per non indirizzare le scelte individuali dei partecipanti.  

3. Abbiamo chiesto di fornire, nel primo frame dello storytelling, le proprie generalità anagrafiche e una 
parola che corrispondesse al loro modo di presentarsi agli altri – “Se ti fosse chiesto di descriverti attraverso 
una sola parola, quale parola useresti? Io sono…”. 

4. Ognuno di loro ha costruito il proprio storytelling con gli strumenti a disposizione attraverso supporti 
visivi, vocali, musicali e iconografici. Il tempo massimo dell’elaborato finale non doveva superare i 3 
minuti. Per la consegna del lavoro è stato concesso un mese. 

!

!
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5. Al momento della consegna dell’artefatto è stata firmata la liberatoria per autorizzare l’uso del materiale 
ai fini degli scopi di ricerca ed è stata realizzata una breve intervista all’autore di ogni storytelling con lo 
scopo di rilevare: 
a. il vissuto emotivo dominante; 
b. la riflessione sull’utilità del processo individuativo compiuto per lo svolgimento del compito; 
c. la riflessione sull’utilità dello strumento dal punto di vista della futura professione di educatore: 

come utilizzarlo con bambini, adulti, caregiver, persone fragili, come e a quali condizioni ha soste-
nuto processi di costruzione dell’identità narrativa e professionale (Chen, Chuang, 2021); 

6. Restituzione dell’esperienza e formalizzazione dell’apprendimento del metodo1. In questa fase abbiamo 
restituito l’analisi degli artefatti digitali a studenti/esse, validando con loro l’interpretazione dei risultati.  
 
L’analisi del contenuto tematico si è articolata come segue: le tre ricercatrici hanno preso visione indi-

pendentemente e in parallelo degli artefatti digitali. In seguito, è stata organizzata una prima fase di analisi 
dei contenuti tematici emergenti attraverso una tabella a doppia entrata che facilitasse la rilevazione delle 
parole/identità, delle occorrenze più comuni o assi tematici (relazione con i nonni, lutto, famiglia, bullismo, 
malattia, ecc.). In processi iterativi di revisione e confronto, le occorrenze, a loro volta, sono state suddivise 
in sub-unità tematiche, che ricorrono più frequentemente nelle narrazioni e che – spesso – corrispondono 
a persone, eventi significativi e identificativi (relazione con i fratelli o altre figure familiari, esperienza spe-
cifica di malattia, tipo di bullismo subìto, ecc). La visione degli artefatti finali ha evidenziato una quantità 
di contenuti e di dati che, ci è sembrato, potessero costituire l’impalcatura per una ricerca qualitativa in 
un’ottica interdisciplinare che integrasse il piano della metodologia didattica con l’analisi del contenuto 
tematico e restituisse una proposta di dispositivo formativo-riflessivo (vedi tabella 1)2.  

 

 
Tab. 1 - Analisi delle Occorrenze Tematiche  

1 Si rimanda al § 4.  Metodologie performative e apprendimento trasformativo. Il digital storytelling nella formazione di futuri 
professionisti creativi. 

2 Nota metodologica. I contenuti rilevati sono risultati particolarmente complessi e hanno richiesto molteplici fasi iterative 
di analisi del contenuto. Nel contesto di questo studio, quindi, abbiamo optato per una restituzione generale dei risultati, 
riservando a lavori successivi l’approfondimento di singoli nuclei tematici emergenti. 

Assi tematici Sub-unità tematiche Occorrenze

Nonni 44

Famiglia 
(generalizzata - 24)

padre 3

63
madre 8

fratelli 27

violenza assistita 1

Malattia 
(generalizzata - 8)

disturbi alimentari 5

39 
disturbi dell’apprendimento 9

disagio psicologico 9

morbo di Alzheimer 8

Tatuaggio 21

Lutto 20

Bullismo 
(generalizzato - 12) body shaming 6 16

Divorzio genitori padre assente 9 11

Sradicamento 9

Amicizia 13

Legame sentimentale 
(generalizzato - 5) 

partner violento 1
7

tradimento 1
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4. La ricerca: temi narrativi emergenti 
 

La fase di analisi dei contenuti qualitativi, descritta nel paragrafo precedente, è stata preceduta dal tentativo 
di caratterizzare il gruppo di partecipanti in base alla parola che ogni persona ha utilizzato per descriversi 
e definire la propria identità. Il senso di questa scelta è quello di correlare qualitativamente il tratto carat-
teristico in cui lo studente si riconosce con il tipo di narrazione che trasmette nello storytelling.  

Utilizzando lo schema del modello teorico dei Big Five (McCrae, Costa, 2013) abbiamo quindi rag-
gruppato le parole/identità in cinque dimensioni descrittive di personalità. La scelta di rifarci a questo co-
strutto interpretativo trova la sua ragione metodologica in recenti studi nazionali e internazionali, che 
legano gli aspetti dell’espressione della personalità all’identità narrativa e alle parole con cui questa viene 
comunemente trasporta in forme verbali e iconiche (Gamberini, 2020; Fioroni, 2020; Booker 2021; McA-
dams, 2021). Quando le persone provano a definire se stesse, tendono a costruire i resoconti della loro 
esistenza organizzandoli intorno ad alcuni eventi significativi (Building Blocks of Life) che si basano su im-
magini mnemonicamente ed emotivamente vivide, chiaramente circoscrivibili temporalmente: scorci della 
trama familiare, esperienze, personaggi chiave estrapolati da temi culturali predominanti nel momento 
storico in cui vengono elaborati o anche eventi collettivi che segnano storicamente passaggi epocali e ge-
nerazionali. Ciò vale tanto per la narrazione autobiografica scritta quanto per le tracce verbali e/o icono-
grafiche (McAdams, McLean, 2013; Kim, Li, 2021; Occhini, 2021). La nostra identità narrativa è, quindi, 
ciò che ricordiamo di noi stessi rispetto alla realtà che abbiamo vissuto, ciò che rivestiamo di significato 
emotivo e come lo riformuliamo per raccontarci agli altri (McLean et alii, 2020) ma anche come lo rias-
sumiamo per descriversi attraverso degli aggettivi. 

Il nostro campione, quindi, si descrive perlopiù attraverso l’uso di termini positivi (vedi figura 3) che 
prevalgono significativamente sugli elementi negativi nell’espressione della propria identità. Alla instabilità 
emotiva (a cui corrispondono le parole “paranoica”, “ansiosa”, “lunatica”, “impulsiva”) e all’introversione 
(“timida/o”, “insicura”) con i quali si identifica il 18% del campione, si contrappone il restante 62% che 
si descrive attraverso i poli positivi delle dimensioni dell’estroversione (con una prevalenza del termine fi-
gurato “solare”, scelto da 9 studentesse su 21, e “felice”3). Interessante la dimensione dell’amicalità (agre-
eableness) in cui prevalgono gli aggettivi “sensibile”, scelto da 9 studentesse su 20, “empatica” e “altruista”. 
Tra gli studenti che hanno scelto di descriversi con i termini che riportano alla dimensione dell’apertura 
all’esperienza (openness – “curiosa”, “sognatore”, “creativa”, “idealista”) c’è una netta prevalenza (7 su 8) di 
giovani fuorisede, che hanno basato il loro digital storytelling su narrazioni di viaggi, di attività di volon-
tariato all’estero o di esperienze di scoutismo.  

 

3 Si è scelto di inserire all’interno di questa categoria le parole che rientrano nel contenitore emotivo della gioia e della felicità 
così come indicato anche nella letteratura più recente (Ziapur et alii, 2018).
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Fig. 3 - L’identità in una parola: “Io sono…” 

 
 
Un elemento dell’identità del campione, però, sfuggiva alle cinque dimensioni standardizzate del Big 

Five, mentre ci è sembrato assai coerente con il concetto di hardiness4 e con le tre disposizioni comporta-
mentali (le “3C” dell’hardiness) che lo caratterizzano: commitment-control -challenge ossia: impegno nell’uso 
delle proprie competenze; consapevolezza delle proprie capacità e fiducia nel poter gestire le situazioni at-
traverso queste; tendenza a interpretare la complessità e la difficoltà di una situazione in termini di sfida 
adattiva più che come problema inibente (Maddi et al., 2002, Maddi, 2004). Le parole utilizzate per l’au-
todefinizione, infatti, riguardano la determinazione nel perseguire gli obiettivi (“determinata”, “pervicace”, 
“guerriera”), la forza di sopportare le avversità (“coraggiosa”, “sfida”) o l’assunzione del rischio per “[...] 
uscire dalla zona di comfort per essere se stessa”. L’hardiness è quello che contraddistingue il 17% del nostro 
campione, è il tema descrittivo che include più persone e che si riconnette alla costruzione dell’identità 
professionale.  

Comparando i descrittori identitari con l’analisi dei temi contenutistici si è rilevato come sia possibile 
raggruppare le narrazioni in tre grandi macroaree narrative, a cui sono riconducibili tutte le occorrenze 
(vedi tab. 1). La gran parte degli storytelling, infatti, rispecchia la caratteristica hardiness del campione, la 
necessità di descriversi in termini di cambiamento positivo e riscatto. Ne forniamo una sintetica descri-
zione. 

 
Macroarea Turning Point – La maggioranza dei partecipanti si è raccontato attraverso quelle fasi della 

vita che possono essere definiti “momenti di svolta” (Tisdell et alii, 2012) e che dal punto di vista della 
memoria assumono la funzione di trigger events per l’innesco di intensi vissuti emotivi, per riflessioni sul 
sé o per slanci motivazionali. I due turning point più comuni nelle narrazioni sono il divorzio dei genitori 
e il lutto. Quest’ultimo, in particolare, viene spesso rappresentato nella sua fase di accettazione e di rior-
ganizzazione più che in quello della disperazione e narrato in virtù della nostalgia della persona perduta 
ma anche dell’apporto arricchente nella strutturazione identitaria del narrante (Rolbiecki alii, 2021).  

Particolarmente ricorrenti i temi del viaggio/crescita in paesi stranieri, in culture profondamente diverse, 
in luoghi in cui si esercita l’aiuto/cura come forma di volontariato o come professione. Significativo – e 
indubbiamente da approfondire – il tema dello sradicamento di studenti provenienti da paesi extraeuropei, 

4 L’hardiness viene definito come il tratto di personalità che permette all’individuo di opporre una reazione emotiva e cognitiva 
efficace agli eventi avversi e di reagire a essi in maniera propositiva e combattiva. Non deve essere confuso con il concetto 
di resilienza, che riguarda la capacità di resistere e di controllare gli effetti negativi di una esperienza più che di reagire ad 
essa nel tentativo di modificarne l’impatto (Maddi, 2002). L’hardiness (robustezza) è un vero e proprio tratto di personalità 
descritto alla fine degli anni ’70 per identificare gli individui che, nonostante fossero stati esposti a ripetuti eventi esistenziali 
stressanti, avevano mantenuto un buon livello di salute e di stabilità adattiva (Occhini et alii, 2017). 

!
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che si sono trasferiti in Italia dopo aver trascorso parte della loro vita nel paese d’origine: la memoria della 
cultura di appartenenza si mescola con la cultura diversa a cui si approcciano con entusiasmo, curiosità e, 
spesso, ironia. C’è nostalgia ma non rimpianto.  

Anche l’iscrizione all’università viene vissuta come un punto di svolta della propria esistenza, soprattutto 
per quanto riguarda le studentesse più adulte proiettate verso la realizzazione professionale o la riproget-
tazione della propria vita. 

 
Macroarea Redemption Theme – Il tema del riscatto prevale, con narrazioni orientate alle prefigurazioni 

di nuovi scenari e corsi di azione.  Riportiamo alcuni esempi: 
a) affermazione del sé – la studentessa che racconta di aver deciso di troncare la relazione con il fidanzato 

violento, trasferendosi in una nuova città per sfuggire a quell’esercizio di potere relazionale maschile 
che le aveva impedito di continuare a studiare dopo le scuole secondarie superiori; 

b) acquisizione di consapevolezza – la giovane con disturbo specifico dell’apprendimento che, nonostante 
gli ostacoli, riesce a intraprendere una brillante carriera universitaria (“[...] allora non sono una scema 
come urlava il mio insegnante di matematica. Allora posso farcela”). L’università diventa un’arena di ri-
scatto, ma anche il luogo dove ricostruire ex novo la propria identità di persona professionalmente pro-
mettente; 

c) cambio di prospettiva – legato al lutto che obbliga a un ripensamento e a un riaggiustamento in virtù 
della “mancanza” ma anche a una malattia (propria o di un familiare) che obbliga a modificare stili di 
vita e uso del tempo costringendo a una riorganizzazione dei ritmi esistenziali.  
 
Macroarea Adverse Childhood Experiences – In letteratura, le esperienze avverse in età infantile sono con-

siderate come eventi di vita che condizionano significativamente il benessere psicologico e fisico del bam-
bino e del futuro adulto, esponendolo a un maggior rischio di vulnerabilità e fragilità rispetto a malattie 
e disagi psicologici (Felitti, 2017). Gli storytelling che abbiamo ottenuto dal laboratorio ci raccontano che, 
alcuni degli elementi ambientali avversi, sono presentificati nel vissuto dei giovani in forma di motivazione 
al riscatto o, in alternativa, in forma di bisogno di distacco. Il divorzio dei genitori, con il padre che diventa 
una figura assente in 9 casi su 10 narrati, apre a sentimenti di ostilità e di chiusura che si traducono co-
munemente in diffidenza generalizzata (Demir-Dagdas, 2021). Il bullismo viene narrato come esperienza 
che determina impotenza, come rabbia non agita nei confronti di insegnanti ritenuti indifferenti, soprat-
tutto quando fa riferimento a forme di ableism, disablism o enablism nei confronti di alunni o studenti 
con DSA (Bê, 2019) o come forma di aggressività relazionale legata al body shaming. 

 
 

5. Metodologie performative e apprendimento trasformativo. Il digital storytelling nella formazione di fu-
turi/e professionisti/e creativi/e 
 

L’ancoraggio al quadro interpretativo che viene proposto dal campo degli studi sulle metodologie perfor-
mative nella teoria trasformativa offre nuove categorie di analisi delle pratiche didattiche, dei sistemi di 
azione e dei processi di conoscenza che in esse si attivano, in cui avvengono processi di apprendimento di 
tipo creativo, corporeo, incarnato. I contributi più recenti in ambito internazionale sul tema (per una di-
samina più approfondita, vedi Tisdell et alii, 2012; Romano, 2021) ricompongono le dicotomie 
mente/corpo, materialità/immaterialità, individuale/collettivo, azione/pensiero con cui a lungo si sono 
studiate le condizioni che facilitano la revisione e trasformazione delle prospettive di significato (Hoggan, 
2016). In quest’ottica, il digital storytelling costituisce un metodo che mobilita un saper fare in situazione, 
che intesse relazioni tra persone, eventi biografici, oggetti, linguaggi, tecnologie, istituzioni, norme legate 
alla realizzazione di un progetto discorsivo e narrativo (Kim, Li, 2021). Parliamo di digital storytelling, in 
questo studio, per indicare un artefatto la cui progettazione e realizzazione ha richiesto l’integrazione di 
più strumenti digitali insieme, quali web app, webware e contenuti personali, organizzati in un sistema 
coerente, retto da una struttura narrativa, al fine di ottenere un racconto distribuito in molteplici elementi 
di vario formato (video, audio, immagini, testi, mappe, etc.) (Rivoltella, 2019). 

Vengono così tratteggiate forme di sapere presentazionale (Tyler, Swartz, 2010) che si svolgono sull’asse 
della partecipazione, che derivano fondamentalmente dall’esperienza biografica e sociale, e che sono in-
terrelate con le trame della propria esperienza, dei turning points, di esperienze avverse. Creare conoscenza, 
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rivedere le proprie prospettive di significato e apprendere nuove prospettive più aperte e inclusive sono 
accadimenti simultanei che hanno luogo nella costruzione narrativa dello storytelling (vedi, ad esempio, la 
macroarea Redemption Theme).  

La conoscenza che la sperimentazione del digital storytelling consente di stimolare non è contenutistica, 
decontestualizzata, astorica, apolitica e pronta per essere trasmessa nelle aule universitarie (Baim, 2015). 
La conoscenza discorsiva, relazionale e autoriflessiva elicitata nel fare della costruzione del digital storytelling, 
produce una più chiara comprensione di sé, identificando gli assunti distorti pregressi che inducono di-
pendenza, che sono diventati disfunzionali, che generano miscugli tra passato e presente (Leutner, et al., 
2017; Mezirow, 1991; Tisdell et alii, 2012).  

La costruzione discorsiva e narrativa del digital storytelling sostiene i learner nell’attraversare i seguenti 
meccanismi: a) lo “spacchettamento” della propria esperienza, b) la differenziazione di sentimenti, inter-
pretazioni soggettive, azioni, attori, contesti, conseguenze, c) il decentramento rispetto all’identificazione 
con ciò che è successo, e d) il superamento di posizionamenti polarizzati (io versus altri, io versus mondo, gio-
vani versus adulti, figli versus genitori, etc..) e di impasti emozionali negativamente connotati. I vecchi 
schemi di significato vengono riorganizzati in modo da incorporare le nuove consapevolezze: si riesce a 
vedere la propria esperienza in maniera più inclusiva, a capirla più chiaramente e a integrarla meglio nella 
propria identità.  

Nella teoria di Mezirow (2004, p. 17), i discenti possono essere sostenuti nel raggiungimento dei tre 
livelli di riflessività critica, che includono la riflessività concettuale (ad esempio, sto usando modi stereotipati 
di interpretare gli eventi), la riflessività psichica (ad esempio, ho paura dello scontro, quella separazione mi 
ha fatto sentire abbandonato) e la riflessività teoretica (ad esempio, perché sto usando modi stereotipati di in-
terpretare gli eventi? Perché esprimo giudizi di valore? Perché ho paura dello scontro? Quali sono le ragioni di 
queste azioni o di questi sentimenti?).  

Attraverso gli step del digital storytelling e delle interviste ai partecipanti, emerge che studenti/esse sono 
supportati nell’attraversare i tre livelli di riflessività su elencati: particolare rilevanza richiede la facilitazione 
della fase di formalizzazione del metodo e di restituzione dei risultati, in cui si supportano processi di tipo 
metacognitivo e metariflessivo, che consentono ai learner di accedere alle competenze di riflessività teore-
tica. L’accesso a questo livello di riflessività consente ai partecipanti di comprendere anche l’utilità dello 
strumento dal punto di vista della professionalizzazione di futuri educatori/rici, intercettando, per esempio, 
come utilizzarlo con bambini/e, discenti esposti a fragilità, caregiver, per supportarli nella ridefinizione 
della loro identità narrativa.   

Nel laboratorio didattico i partecipanti hanno affrontato un dilemma disorientante dal quale sono sca-
turiti processi di apprendimento significativi e utili al loro bagaglio di competenze professionali. La maggior 
parte di loro è stata spaventata dal cambiamento e dalla necessità di ricostruire la trama di esperienze per 
loro significative. La richiesta del digital storytelling ha elicitato emozioni contrastanti e al limite, resistenze, 
disorientamenti rispetto alla familiarità con consessi di lezione frontale (Mälkki, 2019). Di fronte al fatto 
di dover sperimentare attività non necessariamente già conosciute, svolte all’università, sono stati presi dal 
dubbio riguardo le proprie competenze e conoscenze. Spacchettare e “pensare creativamente per progettare” 
la costruzione dell’artefatto ha offerto loro un dispositivo di riflessione e trasformazione (Tyler, Swartz, 
2012; Baim, 2015). Avere un’idea progettuale e articolare una costruzione narrativa, discorsiva e digitale 
– senza disdegnare gli sviluppi imprevedibili – favorisce un nuovo modo di lavorare, nel quale studenti/sse 
acquisiscono idee, abilità e strategie che sostengono l’apprendere dall’esperienza. 

 
 

6. Considerazioni conclusive 
 

Come ricercatrici, siamo particolarmente interessate a esplorare gli elementi trasformativi della narrazione 
digitale (Tisdell et alii, 2012). Adottando un doppio livello di analisi, non ci siamo concentrate solo sulla 
raccolta e l’analisi del digital storytelling, ma anche su come sostenere i/le futuri/e educatori/trici nell’ac-
quisizione di una metodologia image-based da utilizzare nelle loro future pratiche professionali.  

Questa, infatti, è riconosciuta come metodo che fornisce supporto ai processi di riflessività sull’identità 
professionale, attraverso una narrazione che sia contemporaneamente visiva, multimodale, affettiva. L’80% 
dei partecipanti, durante l’intervista successiva alla consegna del digital storytelling, ha confermato di esser 
stato stimolato a una profonda riflessione sulle proprie esperienze e soprattutto sull’efficacia del recupero 
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di episodi che diventano “consapevolmente” importanti per la definizione della propria identità. Dalle pa-
role di una studentessa: “Ho capito che mi manca un pezzo, che non mi basta più. Vorrei viaggiare perché 
voglio incontrare la me stessa autentica”. La revisione delle prospettive interpretative che studenti/esse 
hanno descritto nelle loro narrazioni rappresenta molto più dell’acquisizione di conoscenze. 

Lavorare con una struttura di facilitazione nella costruzione di una loro narrazione digitale, riconoscere 
le dimensioni emozionali e il modo in cui hanno influenzato la loro identità narrativa, sono stati elementi 
catalizzatori per l’apprendimento (Mälkki, 2019); in particolare quando le narrazioni digitali riguardavano 
il coinvolgimento e il superamento delle sfide esistenziali.  

In alcuni casi, come ricercatrici, abbiamo intercettato la difficoltà di presidiare la “scommessa” didattica 
(cfr. Rivoltella, 2019, p. 152), di sostenere lo sviluppo di apprendimenti critico-riflessivi da parte di stu-
denti/esse e di non cadere nella fascinazione della costruzione narrativa finalizzata alla “resocontazione di 
sé”. Un altro limite importante è legato alla scelta di un gruppo di partecipanti non rappresentativo: i ri-
sultati e le riflessioni emergenti da questo studio, quindi, possono essere accolte come contributi situati, 
la cui replicabilità e trasferibilità in altri contesti formali dovrà essere oggetto di ulteriori investigazioni. A 
fronte di questi limiti e criticità, l’analisi dei risultati ha permesso di far emergere guadagni conoscitivi, 
apprendimenti critico-riflessivi e strumentali da parte di studenti/esse, funzionali alla costruzione del-
l’identità professionale e all’acquisizione di dispositivi pedagogici da poter adottare nei contesti educativi 
per l’infanzia, nei servizi educativi e nel settore della formazione.  
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